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A Milano un'iniziativa che fa discutere 

Le donne inventano una casa «matta» 
MILANO — .Casamatta, sta
rà in piediì Per ora l'idea 
marcia, la casa (parliamo di 
mattoni uno sull'altro, porte, 
finestre, ecc. ecc.) c'è già, ed è 
pure arrivato un primo pare
re favorevole della giunta 
(non una delibera e neppure 
un voto consiliare, ma una va
lutazione positiva della ope
razione, alla quale seguiran' 
no altri approfondimenti tec
nici e amministrativi). 

La storia di «Casamatta» è 
proprio la storia di una casa 
in una città (Milano, natural
mente) che di case ne ha tan
te, grandi e piccole, belle e 
brutte, libere o occupate, ma 
dove il mercato è chiuso per 
chi vuote affittare e si regge 
invece su una marea di 'Ven
desi* (a prezzi che oscillano 
dal milione al metro quadro 
— estrema periferia — ai tre 
o quattro milioni al metro 
quadro — zona centro extra
lusso). 

La storia, tra alti e bassi, 
polemiche e discussioni (ele
menti essenziali per ogni sto
ria che conosca un pizzico di 
originalità) è cominciata giu
sto un anno fa. Alcune donne 
(trecento alla fine) decidono 
di riunirsi in cooperativa 
Scopo dell'iniziativa- restau
rare e rendere quindi abitabi
le una casu, che il Comune a-
vrebbe assegnato in -diritto di 
superficie» per un certo nu
mero di anni. 

Sono tutte donne sole, anzi «singole», riunite in cooperativa 
Uno stabile da ristrutturare: per il «via» manca l'assenso del Comune 

Nel progetto servizi aperti al quartiere - C'è chi critica, ma... 

Fin qui in fondo nulla di o-
riginale. Di falansteri e di co
muni è piena la storia. E pure 
di cooperative. IM novità con
siste nel fatto che la -casa» è 
-matta» ed è -matta» perché 
è di sole donne. Di sole donne 
e di donne sole. Anzi di donne 
«singole» (perchè «sole» fa tri
stezza, come ha spiegato una 
dcll'UDI in una affollata as
semblea qualche giorno fa a 
Milano). 

Motivazioni? Tante e cono
sciute: perché mancano case e 
per donne «singole» è più dif
ficile trovarle, perchè} il priva
to non vuole affittare ad una 
donna -singola» e lo IACP 
non prevede neppure questa 
eventualità. 

Fatta la cooperativa, si in
dividua lo stabile da ristrut
turare (un edificio in una zo
na semicentrale di Milano, 
via Peschiera) e gli architetti 
(donne naturalmente) si met
tono al lavoro per disegnare 
un progetto, perché «Casa
matta», insieme con tanti ap
partamenti, deve prevedere 
l'esistenza di spazi comuni, a-
perti al quartiere. «La nostra 
— spiega una delle socie fon

datrici — non deve essere una 
forma di aiuto o collaborazio
ne chiusa, utile solo a noi. Se 
facciamo un luogo di gioco per 
bambini, deve in qualche mo
do servire anche alle altre 
donne della zona. E sarebbe 
bello se alla fine in ogni quar
tiere dovesse nascere una "ca
sa matta"». Chissà. Intanto si 
definiscono parti del regola
mento, per stabilire i criteri 
dell'assegnazione. Dopo di 
che ciascuna donna dell'ap
partamento fa quel che vuole, 
che si sposi o che si risposi. 
L'importante è che resti lei l' 
intestataria. L'iter va avanti e 
si arriva alle fasi decisive: e 
adesso si attende solo un sì 
definitivo del consiglio comu
nale. 

Dicevamo delle polemiche. 
La notizia della nascita di 
«Casamatta» fa discutere. Al 
giornale arrivano lettere e le 
posizioni si definiscono, sen
za troppe mediazioni. C'è chi 
accusa «Casamatta» di vetero-
femminismo e scrive: «Secon
do me i casi sono due (ed en
trambi di segno negativo): o si 
tratta solo di una soluzione al 
problema della casa di un cer

to numero di persone (donne, 
ma anche i loro eventuali ma
riti, figli, amici, fratelli) e allo
ra appare del tutto artificiosa 
la bardatura ideale... Oppure 
— e ciò appare ancora più stu
pefacente — si vuole davvero 
sbandierare l'iniziativa come 
un vessillo di emancipazione, 
di affermazione dell autono
mia e dei valori femminili... A 
non sapere che siamo negli an
ni 80 e che oltre dieci anni di 
battaglie e di elaborazione sui 
temi della condizione femmi
nile hanno fatto largamente 
giustizia di questa logica mec
canicistica, corporativa e sa-
paratista, si avrebbe l'impres
sione di trovarsi di fronte ai 
primi, incerti assalti del movi
mento femminista». 

Ribatte un'altra lettrice: 
«Dieci, cento, mille "Casemat
te". Perché le donne sappiano 
che non sono sole. Che alla di
sperazione, al penoso arrab
battarsi individuale o alla ras
segnazione può esserci una via 
d'uscita razionale e solidale, 
che le rende protagoniste e più 
padrone della loro vita...». 

Chi ha ragione allora? Ma
rio Spinella ricorda l'esisten

za di un locale per sole donne 
a Milano (il «Cicip e Ciciap», 
rigorosamente vietato ai ma
schi) e sostiene che sono tutti 
segnali e strumenti di una vo
lontà di autoriconoscersi, di 
cercare una propria identità, 
che giustifica il carattere del
la separatezza, perché «nel 
sociale collettivo — spiega 
Spinella — le donne sono an
cora dominate». 

Patrizia, dcll'UDI, è d'ac
cordo. «Ma è anche — aggiun
ge — un modo diverso per af
frontare il rapporto tra la don
na e la casa. Per questo cer
chiamo nella "Casamatta" 
spazi aperti al quartiere, spazi 
collettivi, contro la vecchia i-
dea della casa dove la donna è 
la regina, ma anche un po' pri
gioniera». Separatezza, dun
que, ma senza chiusure, per
ché altrimenti invece di -Ca
samatta» si dovrebbe parlare 
di collegio, clausura, ghetto 
che emargina (gli altri fuori e 
le donne che ci stanno den
tro). 

C'è chi obietta: non è un e-
sempio e non risolve nulla. Il 
problema della casa resta tale 
e quale per migliaia di donne 

(v per migliaia di giovani, uo
mini, anziani -singoli»). Vien 
da concludere, con spirito la
palissiano, che il problema è 
di tutti. Ed allora vale il rac-
contino-testimoniama di 
Mario Spinella: «Ho visitato 
con alcuni amici il brefotrofio 
di corso Plebiscito. Ora è se
mivuoto. È una struttura mol
to bella e utilizzabile per rea
lizzare miniappartamenti di 
un organismo che sia diverso 
dai residences costosissimi e 
disumani e dai monolocali ti
po cubicolo che isolano ancora 
di più chi è già solo». 

// -grande» progetto, al 
quale l'edilizia speculativa 
non ha mai pensato, è quello 
di costruire appartamenti 
per -singoli» (soli quindi, an
che il termine fa paura, oppu
re destinati alla solitudine) 
che prevedono spazi d'uso col
lettivo per la casa e per il 
quartiere, spazi socializzanti 
dunque contro i rischi appun
to dell'emarginazione e della 
solitudine. Qualcosa di simile 
esiste dai tempi dell'antica 
Roma, piaceva ai socialisti di 
Vienna e agli urbanisti italia
ni del dopoguerra. Ma il cen
tro di quegli universi residen
ziali era pur sempre la fami
glia. Che adesso si pensi al 
-singolo» non è in fondo idea 
da poco. 

Oreste Pivetta 

Due uccisi 
a Trapani 

nella 
guerra per 
il traffico 
di droga 

Dalla nostra redazione 

PALERMO — Riprende la 
guerra di mafia in Sicilia, e 
cambia scenario, dalla provin
cia di Palermo a quella di Tra
pani. Ieri, alla periferia di Ca
stellammare del Golfo (un Co
mune-chiave della vecchia, ma 
anche della nuova geografia 
mafiosa) un commando ha ful
minato a colpi di calibro 38 un 
boss danaroso, tornato fresco 
dagli USA, Giuseppe Buccella
to, 53 anni, e suo cugino, Fran
cesco, 28 anni, incensurato, ma 
figlio di un «capo storico» della 
mafia della zona, l'ottantenne 
Nicolò, titolare dell'azienda 
che produce il vino «Scopello». 

Alle 8 del mattino i due sta
vano percorrendo una strada di 
campagna a bordo dell'auto di 
Giuseppe Buccellato, a Balata 
di Balda, qualche chilometro 
fuori dal centro abitato. A un 
tratto si sono fermati e sono 
6cesi dalla vettura. Hanno cam
minato qualche metro, proba
bilmente incontro agli assassini 
coi quali dovevano avere un ap
puntamento. Il commando dei 
killer deve avere a questo pun
to estratto le armi. Una breve 
corsa — i due Buccellato sono 
stati colpiti la prima volta alle 
spalle — poi due colpi di grazia 
per ciascuno. I due corpi sono 
stati abbandonati sul ciglio del
la strada e trovati qualche ora 
più tardi, mentre nelle campa
gne circostanti era esploso un 
violento incendio, alimentato 
dal caldo torrido, e forse appic
cato dagli stessi assassini per 
render più diffìcili le battute 
della polizia. 

La fitta trama di parentele 
mafiose, fa risalire l'agguato al
la matrice della guerra tra le co
sche che si sta svolgendo in tut
ta la Sicilia occidentale: i Buc
cellato farebbero parte del lato 
•perdente» della grande pirami
de eretta dalla mafia siciliana 
coi proventi del traffico e della 
raffinazione della droga: il pa
dre di Francesco Buccellato, 
Nicolò, era infatti cugino di pri
mo grado di Antonino Buccel
lato, ucciso il 30 settembre del
l'anno scorso, nel pieno della 
prima fase della lotta tra le co
sche. E Nino era a sua volta ge
nero di uno degli esponenti del
la potente famiglia Rimi di Al
camo e cognato di don Gaetano 
Badalamenti, capomafia di Ci
mai. • 

Proprio questa cosca sareb
be, secondo gli investigatori, il 
bersaglio di un sanguinoso ten
tativo di scalata di gruppi av
versari, e la «guerra» avrebbe 
per posta, per l'appunto, il mo
nopolio dei laboratori di raffi
nazione della morfina base in 
eroina. Le attrezzature, dopo la 
scoperta di quattro «raffinerie» 
nel Palermitano, sarebbero sta
te trasferite appunto nel Tra
panese. 

v. va. 

I deputati comunisti sono te
nuti ad essere presenti SEN
ZA ECCEZIONE alla seduta di 
oggi 8 luglio. 

CATANIA — Gli oltre cin
quanta omicidi che hanno 
insanguinato Catania in 
questi primi sei mesi dell' 
anno, le efferate stragi e i 
feroci agguati che hanno 
mietuto vittime anche tra le 
forze dell'ordine, come nel 
caso che ha coin volto il noto 
gangster Alfio Fcrlito, fan
no esplodere anche in que
sta parte della Sicilia orien
tale uno stato di grave c-
mergenza nel campo dell' 
ordine pubblico. SI assiste 
all'escalation di una spieta
ta guerra tra bande che, ri
calcando gli scenari della 
Chicago anni trenta, si con
tendono il controllo dei 
traffici della droga, delle ar
mi e delle estorsioni. 

Il racket delle estorsioni, 
in particolare, ha raggiunto 
un tale livello di specializ
zazione e, quindi, di impu
nità da essersi ramificato 
capillarmente in tutte le at
tività grandi e piccole, coin' 
volgendo migliaia di opera
tori economici. Tuttavia, 
poiché le stragi, gli agguati 
egli assassina hanno finora 
coin volto soìtan to pregiudi
cati appartenenti a bande 
contrapposte e vittime in
nocenti occasionali, vi è in 
alcuni settori dell'opinione 
pubblica, a parte l'esecra
zione per le vittime incolpe
voli, un atteggiamento di 
distacco e di indifferenza. 
Orientata dalla stampa e 
dalle tv locali tale opinione 
pubblica tende a considera
re i fatti di violenza come 
cosa estranea alla gente per 
bene. 

Questo atteggiamento di 
passività, spesso condiviso 
anche dalle vittime delle e-
storsioni che si stanno abi
tuando a considerare come 

Ora la mafia invade 
anche Catania tra 

paura e indifferenza 
Domani un convegno organizzato da CGIL-CISL-UIL e dal 
sindacato di polizia per discutere del drammatico problema 

ineluttabile il pagamento 
del 'pizzo-, cioè della tan
gente, è la principale causa 
dei ritardi con cui a Catania 
si è affrontato tale fenome
no e della difficoltà a perce
pire ì rischi di imbarbari
mento che si corrono. 

Il rischio principale • è 
rappresentato da una ten
denza all'omologazione tra 
Catania e Palermo, tra Sici
lia occidentale e orientale; 
da una tendenza, cioè, della 
delinquenza organizzata a 
penetrare negli apparati 
amministrativi e a esprime
re un condizionamento e un 
controllo sulle istituzioni e 
sul mercato degli appalti. 

L'estensione dei traffici 
illeciti (soprattutto della 
droga) ha prodotto un'im
mensa massa di denaro che 
le bande si trovano tra le 
mani e che hanno interesse 
a reciclare. Vi sono già stati 
segnali di pressione e tenta
tivi di penetrazione negli 
apparati pubblici che si so
no maggiormente manife

stati nel corso della campa
gna elettorale per il rinnovo 
del consiglio comunale. 

In presenza, inoltre, di un 
processo di regionalizzazio
ne del sistema mafioso e di 
una tendenza all'unifi
cazione del mercato regio
nale degli appalti potrebbe 
manifestarsi la tentazione, 
tra i grandi gruppi impren
ditoriali catanesi, di sfrut
tare l'aiuto di bande orga
nizzate nella competizione 
per l'accaparramento degli 
appalti. 

Ci preoccupa in tal senso 
— poiché ciò non può avve
nire al di fuori di accordi 
con i gruppi mafiosi — il 
tentativo di penetrazione di 
alcune imprese catanesi nel 
mercato degli appalti di Pa
lermo e della Sicilia occi
dentale. 

Come reagire a tutto ciò? 
Come combattere con effi
cacia una battaglia per 
stroncare il dilagare della 
mafia e della delinquenza 
organizzata, in Sicilia, te

nendo conto della dimen
sione tutta ipolitica» che ta
le fenomeno ha assunto, co
me dimostrato da ultimo 
dall'assassinio del compa
gno La Torre? 

Innanzitutto con la de
nuncia della gravità della 
situazione, per sensibilizza
re l'insieme dell'opinione 
pubblica e chiamare a rac
colta tutte le forze disponi
bili a erigere vere e proprie 
barriere democratiche. In 
secondo luogo aprendo un 
confronto serrato con le va
rie forze imprenditoriali. 
Tale confronto deve essere 
basato, da un lato sulla fer
ma denuncia di ogni sma
gliatura e di ogni debolezza 
verso la malavita organiz
zata, con la richiesta di pro
nunciamenti chiari ed ine
quivocabili sulla proposta 
di riforma contenuta, nella 
cosiddetta "legge La Torre-
che prevede lìsuperamento 
del segreto bancario e ac-
certamen ti pa trimoniali su
gli arricchimenti illeciti, 

dall'altro sull'approfondi
mento del dibattito relativo 
alle grandi scelte per Cata
nia e ai nuovi metodi di go
verno che come sindacato 
unitario prospettiamo. 

E questo il terreno per far 
capire alle forze più sane 
dell'imprenditoria che in 
una grande fase di rinnova
mento e di sviluppo c'è po
sto per tutti gli operatori e-
conomici che dimostreran
no di credere nella demo
crazia e nella programma
zione. In terzo luogo com
battendo ogni forma di de
generazione della vita am
ministrativa per superare il 
metodo delle lottizzazioni 
selvagge, del clientelismo, 
del'a corruzione. 

Dobbiamo aprire una 
grande campagna per il ri
sanamento della pubblica 
amministrazione allo scopo 
di renderla quanto più pos
sibile impermeabile agli as
salti della delinquenza or
ganizzata. In questa dire
zione, come federazione u-
nltaria CGIL-CISL-UIL e 
come sindacato di polizia ci 
siamo dati una prima sca
denza di lotta con II conve
gno nazionale che si tiene 
domani a Catania e che pre
vede la partecipazione di 
rappresentanti del governo, 
amministratori regionali e 
locali, dirigenti nazionali 
dei partiti democratici, ma
gistrati e responsabili delle 
forze dell'ordine. Tale con
vegno costituirà l'avvìo di 
un confronto che vogliamo 
proseguire anche chiaman
do i lavoratori a una mobili
tazione di carattere straor
dinario. 

LUCIANO PICCOLO 
Segretario generale 

CGIL di Catania 

Tenda operaia a Roma 

Continua altalena per 
le «Officine Rizzoli» 

BOLOGNA — Le Officine or
topediche Rizzoli di Bologna 
(che copre il 60 per cento della 
produzione protesica italiana, 
540 addetti, filiali e recapiti 
sull'intero territorio nazionale) 
stanno vivendo una crisi gravis
sima. che rischia di travolgerle 
definitivamente. 

Una crisi del tutto artificio
sa, che ha radici in carenze go
vernative in materia sanitaria 
ed anche nel sottobosco delle 
clientele. L'azienda si trova, in
fatti, paralizzata da una esposi
zione debitoria di oltre 12 mi
liardi, in gran parte causata da
gli interessi passivi per l'ac
quisto di danaro; da diversi an
ni le strutture sanitarie non pa
gano le prestazioni, dal 1979 gli 
organi ministeriali impedisco
no l'aggiornamento del tariffa
rio mentre i costi di produzione 
sono aumentati a dismisura. Il 
quadro è dominato dal pericolo 

di bancarotta, mentre l'attività 
produttiva è ridotta agli sgoc
cioli poiché il magazzino è privo 
di materie prime e le aziende 
fornitrici di semilavorati hanno 
virtualmente cessato ogni rap
porto. 

Dal 14 giugno scorso le mae
stranze dello stabilimento bo
lognese e il personale delle filia
li si avvicendano a Roma in un 
presidio organizzato davanti al 
ministero della Sanità, all'EUR 
— tenda e roulottes —, ferma
mente intenzionati a restarvi 
finché non sia loro resa giusti
zia. Si rivendica, innanzitutto.il 
ripianamento dei debiti pre
gressi, e contemporaneamente 
si esige che all'azienda sia dato, 
finalmente, il necessario nuovo 
assetto istituzionale. Anche il 
sindaco Zangheri si è recato al
la tenda dove ha portato la sua 
solidarietà. 

Secondo le linee della rifor

ma sanitaria, consolidato nel 
piano regionale dell'Emilia-
Romagna, le Officine debbono 
essere scorporate dall'Istituto 
ortopedico Rizzoli per assume
re una gestione economica su 
basi industriali, e a tal fine la 
Regione, il Comune di Bologna, 
l'amministrazione provinciale, 
ed il consiglio d'amministrazio
ne in carica (attualmente vi è il 
commissario straordinario) 
hanno dato vita ad una società 
per azioni per rilevarla. Ma ben 
presto sono cominciate le diffi
coltà, essendosi palesati ostili 
la DC e i cosidetti «baroni», da 
sempre contrari alla riforma. 
Per consentire ad ogni modo la 
copertura della vacanza finan
ziaria, la Regione Emilia-Ro
magna ha assicurato una consi
stente fidejussione, che però al
la lunga, non si è dimostrata in 
grado di far fronte ad un qua
dro .«empre più rovinoso,. 

ROMA — La tenda dei lavoratori delle «Officine Rizzoli» 

Il sindaco di Bologna Zan
gheri, il presidente della Giun
ta regionale TAirci, il presidente 
della Provincia Corsini hanno 
insieme telegrafato a Spadolini 
per sollecitare un incontro che 
valga a scongiurare il collasso e 
la conseguente distruzione del
la prestigiosa unità produttiva. 
Frattanto è venuta avanti l'ipo

tesi di far entrare nella società 
anche le Partecipazioni Statali, 
ma la situazione continua ad 
essere altalenante. 

Pare adesso — lo conferma 
anche una nota del ministero 
della Sanità — che i nodi stiano 
nel ministero del Tesoro e delle 
stesse Partecipazioni, i cui tito
lari stentano ad esprimersi con 
chiarezza. 

Napoli: al via i lavori per le 20mila case 
ROMA — A Montecitorio è stato fatto 
— nel corso di un'audizione della com
missione Lavori Pubblici con i respon
sabili tecnici — il punto sul Programma 
straordinario di edilizia residenziale a 
Napoli e nei Comuni della provincia, de
ciso con la legge numero 219 del 1981. 
L'audizione precede una \isita che la 
commissione parlamentare farà, tra il 
13 e il 15 di questo mese, a Napoli, in 
Campania e in Basilicata. 

Com'è noto, il titolo Vili della legge 
di ricostruzione delle zone terremotate, 
ha disposto la realizzazione a Napoli e in 
17 altri comuni della provincia, di un 

I)rogramma straordinario per 20 mila ai-
oggi e le relative opere di urbanizzazio

ne, destinati a cittadini del capoluogo 
campano. Per l'attuazione del piano, il 
Parlamento ha attribuito, nominandoli 
commissari straordinari di governo, po
teri speciali al sindaco di Napoli, che è 
responsabile della costruzione di 13.578 
abitazioni nella città, e al Presidente 
della Regione per i 7 mila circa nei cen
tri della provincia. 

I tecnici del programma hanno forni
to ai deputati un'ampia informazione 
sul lavoro svolto dal maggio 'Si, data 
dell'approvazione della legge. Nel corso 
di questo anno, rispettando rigorosa
mente le procedure e le scadenze previ

ste dalla legge — hanno detto i tecnici 
— sono stati compiuti tutti gli adempi
menti necessari, con l'apertura dei pri
mi cantieri, per avviare la fase operati
va. Sono state infatti individuatele aree 
(oltre 400 ettari) destinate alla costru
zione dei 13.578 alloggi in città e le rela
tive attrezzature; la realizzazione degli 
edifici e delle altre opere è stata affidata 
in concessione a 12 consorzi di imprese, 
scelti con criteri in grado di garantire 
ampie capacità imprenditoriali e affida
bilità; è stata impostata e seguita, sotto 
costante vigilanza, l'elaborazione dei 
progetti; e ad aprile 1982 si è pervenuti 
all'apertura dei primi cantieri. 

I tecnici hanno poi dichiarato che il 

programma straordinario si propone la 
riqualificazione delle periferie, dotan
dole di grandi quantità di opere di urba
nizzazione primaria (strade, fogne, ecc.) 
e secondaria (sanie, parchi, ecc.), la cui 
realizzazione sarà contemporanea alla 
costruzione degli alloggi. Quanto ei tem
pi, ecco ciò che hanno detto i tecnici. E 
già conclusa la prima fase delle proget
tazioni relative agli schemi urbanistici e 
ai programmi costruttivi delle parti di 
nuova edificazione; sono stati approvati 
o sono in via di definitiva approvazione 
i progetti esecutivi per 2.853 apparta
menti, e sono state consegnate ai con
cessionari aree per oltre 1.800 alloggi. 

I boss più importanti sono fuggiti 

Interrotto 
il summit: 
arrestati 

7 cutoliani 
Decidevano come ricostituire la nuova 
camorra nella zona di Portici-Ercolano 

Il Saggiatore 

NAPOLI — Vincenzo Gargiulo, il capo della banda arrestato 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Approfittando della «tregua» sancita tra le bande, le 
organizzazioni della camorra si vanno riorganizzando: ieri notte gli 
agenti della squadra mobile napoletana hanno interrotto un sum
mit di aderenti alla nuova camorra organizzata (che fa capo a 
Raffaele Cutolo) che stavano discutendo come «rifondare» la loro 
organizzazione nella zona di Portici-Ercolano. Sette le persone che 
sono state arrestate, ma gli inquirenti sospettano che nell'albergo 
alle falde del Vesuvio ci fossero anche altri «cutoliani» che sono, 
però, riusciti a fuggire. 

L'albergo ristorante Belvedere — dov'era in corso la riunione — 
sorge lungo la strada che da Ercolano porta al Vesuvio. Da una 
terrazza del fabbricato è possibile dominare i tornanti della strada, 
per cui quando uno dei «pali» ha visto giungere le volanti ha dato 
l'allarme. I personaggi più importanti, secondo una tecnica ben 
collaudata, hanno preso immediatamente il «volo» fuggendo a pie
di lungo i versanti del vulcano, mentre a «controllare» la situazione 
sono rimaste sette persone. Quando la polizìa ha circondato il 
ristorante albergo dall'interno è partito anche un colpo di pistola 
che ha raggiunto un'auto della polizia procurando ad un agente 
delle lievi ferite. L'irruzione dei poliziotti ha impedito poi che a 

1 questo primo proiettile ne seguissero altri. 
Sei degli arrestati sono noti pregiudicati. Uno, Vincenzo Gargiu

lo era ricercato dal 5 gennaio di quest'anno perché non era più 
tornato nel carcere di Trapani dopo una breve «licenza»; un altro, 
Enrico Formicola, deve scontare 26 anni di reclusione per omici
dio, gli altri quattro, Ciro Piscopo, Mauro e Vincenzo Cozzolino, 
Ciro Dantese, hanno precedenti per reati contro il patrimonio, il 
settimo arrestato, Franco Suarno, è un nome nuova nel panorama 
della malavita napoletana. • - * • 

In tasca ad alcuni degli arrestati la polizia ha trovato un organi
gramma della nuova camorra organizzata nella zona di Portici. Qui 
gli uomini di Cutolo avevano subito una dura sconfitta nel corso 
della guerra tra le bande che aveva aperto larghi vuoti fra le loro 
file. Dopo l'uccisione di due giovanissimi cutoliani (avvenuta tre 
giorni fa a Portici) gli uomini nuova camorra avevano decìso di 
«vedersi» per discutere sul come reagire a questo attentato (portato 
da alcuni «indipendenti») e su come riorganizzarsi. L'organigram
ma trovato nelle tasche degli arrestati è zeppo di nomi, molti dei 
quali però erano contrassegnati dal punto interrogativo, e per quel
li non legati alla «NCO» già erano pronti i «decreti di affiliazione» 
con le firme dei camorristi garanti. 

La polizia, proprio sulla base di questa «straordinaria» documen
tazione sta proseguendo le indagini per smantellare definitiva
mente la banda. «La tregua non viene violata dalle grosse bande — 
afferma un funzionario della mobile — anche se si continua a 
registrare nel Napoletano qualche omicidio, frutto, però, non più 
della guerra nella malavita, ma piuttosto di vendette incrociate o 
di «gruppi di indipendenti». «Questo però dà la possibilità ai clan 
più importanti di riorganizzarsi e di diventare ancora più pericolo
si...». 

v.f. 

Lo ha deciso il CSM 

Per incompatibilità 
via Gresti dalla 

Procura di Milano 
ROMA — Il Procuratore-capo 
delia Repubblica di Milano. 
Mauro Gresti, è stato trasferi
to ad altra sede. Lo ha decìso 
con 22 voti favorevoli e 5 a-
stenuti il Consiglio Superiore 
della magistratura, che ha ri
tenuto l'attuale sede del magi
strato incompatibile con il fat
to che la figlia eserciti la pro
fessione di avvocato nello 
stesso distretto (e iscritta all' 
ordine degli avvocati e procu
ratori di Pavia). 

Il CSM ha applicato nei con
fronti di Gresti l'art. 18 dell' 
ordinamento giudiziario. La 
norma stabilisce che ci magi
strati giudicanti o requirenti 
deHe Corti d'appello e dei tri
bunali ed i magistrati delle 
preture non possono apparte
nere ad uffici giudiziari nelle 
sedi nelle quali i loro parenti 
sino al secondo grado o gli af
fini in primo sono iscritti negli 
albi professionali degli avvo
cati e procuratori, né comun
que. ad uffici giudiziari avanti i 
quali i loro parenti od affini nei 
gradi indicati esercitano abi
tualmente la professione di 
avvocati • procuratori». 

Analogo provvedimento, 
nelle settimana scorse, il CSM 
aveva adottato per altri magi
strati di Milano; Antonio Ama
ti, Oscar Lanzi e Giulio Rubini. 
É la prima volta che il CSM 
interviene su tale materia, 
dando applicazione ad una 
norma che non ha alcun carat
tere punitivo né riveste aspet
ti di censura. 

Alla sede del CSM, fra l'al
tro, è giunta ieri la notizia che 
la figlia di Gresti ha inviato una 
lettera di dimissioni al Consi
glio dell'ordine di Pavia. Gli at
ti relativi all'alto magistrato 
andranno ora alla terza com

missione del Consiglio per la 
scelta della nuova sede. A Pa
lazzo dei Marescialli sono tut
tavia state espresse alcune 
perplessità su quanto accadrà 
qualora nel frattempo la figlia 
di Gresti venga cancellata dal
l'albo. Secondo una parte dei 
componenti del Consiglio la 
decisione rimarrebbe comun
que operante, secondo altri 
cadrebbe. 

La decisione del CSM cade 
in un momento complesso per 
le sorti della Procura di Mila
no, investita da inchieste assai 
delicate, quali quelle che sì ri
feriscono afte vicende del de
funto banchiere Roberto Cal
vi. 

Caso Catalanotti: 
assolti i due membri 

laici del CSM 

ROMA — Con piena assoluzio
ne (il fatto non sussiste) si è 
conclusa a Roma l'inchiesta 
contro due componenti laici del 
Consiglio superiore della Magi
stratura accusati di interesse 
privato in atti d'ufficio. Sono i 
professori Mario Be&sone e 
Francesco Guizzi, i quali erano 
stati incriminati dal giudice i-
struttore di Bologna Bruno Ca
talanotti. Secondo il magistra
to, i due consiglieri avevano 
manovrato all'interno del CSM 
per ottenere il suo trasferimen
to da Bologna allo scopo di im
pedirgli di condurre in porto 
una inchiesta giudiziaria su un 
traffico di vini sofisticati. 
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Piero Rattalino 
STORIA DEL 
PIANOFORTE 
Lo strumento, la musica, X-XX 
gli interpreti X v X v 
con 24 illustrazioni X*X*X* 
Una originate «bioqrafia» del X*X*X* 
pianoforte la stona delle v X v X 
sue origini di "macchina X v X v 
dell'utopia» e le v X v X 
appassionate vicende che X v X v 
attraverso i creatori e gli X*X*X* 
interpreti lo haryio portato v X v X 
quasi a identificarsi con I idea X\vX* 
stessa della musica Un libro v X v X 
di alto valore critico e storico, X v X v 
e al tempo stesso una guida v X v X 
che illumina l'amatore v X v X 
profano di musica X v X v 
«La Cultura» L 20 000 X-y/X 
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Gesualdo Bufalino 
DIZIONARIO 
DEI PERSONAGGI 
DI ROMANZO 
da Don Chisciotte all'Innominabile X 
Un libro da leggere da consultare X 
da tenere accanto, che in ogni v 
pagina ricrea il fascino leggendario X 
delle grandi letture 
«LeSilerchie» L 12 000 X 
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Octavio Paz 
IL LABIRINTO DELLA 
SOLITUDINE 
Il carattere di un popolo, gli eventi '. 
e i segreti che ne segnano l'anima. ; 
in un'opera policroma e 
trascinante che fonde saggio e poesia.! 
antropologia e stona 
«LeSilerchie»L 7.500 '. 
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/Carlo Emilio Gadda :$:$: 
UN RADIODRAMMA : £ £ 
PER MODO DI DIRE x>>> 
e scritti sullo spettacolo XvX-
A cura di Claudio Vela X v X 

• * * * * 

Un divertente inedito di Gadda: X v X 
il rifacimento radiofonico di una Xv*v 
vecchia commedia ungherese. X v X 
e la prima raccolta in volume X v X 
di tutti i suoi scritti su radio. -X \ v 
teatro, melodramma X v X 
«Politeama» L 6.000 X v X 
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Gianfranco de Bosio x>y 
AIDA 1913,1982 
Diario per una regia all'Arena . v . y 
con 33 iHusuaioni v X \ 

Curando il nuovo allestimento di v>X 
Aida che andrà in scena alfArena -X-X 
di Verona nel prossimo luglio. X*X-
de Bosio riscopre e rivive v X \ 
modernamente la gemale messa X \ v 
in scena del 1913 v>X 
•Politeama» L. 8 000 -vlv 
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Johannes Itten 
ARTE DEL COLORE 
Edizione ridotta X 
Questa edizione ridotta di un'opera X 
fortunata, si rivolge a tutti coloro v 
che amano, studiano e usano il X 
colore.-Opere e l ibn-L 15 000 v 
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Guido Ballo 
BOCCIONI 
La seconda eduione di una >vX 
monografia fondamentale. X \ v 
rinnovata nel testo, neiie >vX 
illustrazioni e nella veste grafica >X\ 
•Opereehbn-L 100 000 X-X-

Ristampe 
Dal mese di giugno -il Saggiatore-
procederi m modo sistematico alla '. 
nstampa dei hbn più prestigiosi del 
suo catalogo, aderendo alle nehieste 
di numerosi letton e librai Tra / pn-
mi titoli. Weber. Stona agrana ro
mana; Husserl. Ricerche logiche; 
Montale. Auto da fé. Carnap. I fon
damenti filosofici della fisica. 

Il Saggiatore 
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